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Qual è stata l 'evoluzione e 
qual è la nuova configu-

razione dello spazio europeo 
di relazioni industriali? Im-
prenditori e sindacati hanno 
mutato le loro strategie e azio-
ni concrete per superare i vin-
coli e cogliete le opportuni tà 
offerte da un quadro 
istituzionale più am-
pio e articolato? Mi-
rella Baglioni, studiosa 
attenta ed esperta di 
relazioni industriali, 
offre una risposta a 
queste domande attra-
verso un'approfondita 
analisi comparata del-
le relazioni industriali 
nel contesto istituzio-
nale e normativo euro-
peo. I paesi a confronto riguar-
dano casi come l'Italia e la Sve-
zia, accomunati da una tradizio-
ne socialdemocratica dell'azione 
sindacale, e la Germania e l'O-
landa, con una diversa ma co-
mune attenzione alle pratiche di 
concertazione. 

Il volume si divide in due 
parti. La prima affronta il di-
battito teorico e ricostruisce lo 
scenario normativo e istituzio-
nale delineato dall'unione eu-
ropea per favorire il dialogo so-
ciale fra associazioni imprendi-
toriali e sindacali. Il libro mette 
ordine e offre un quadro arti-
colato e leggibile, anche per i 
non esperti, di una materia 
sfuggente e complessa quale 
quella della politica sociale eu-
ropea. Sono esaminate le mol-
teplici fasi che hanno permesso 
la costruzione dell'Europa so-
ciale dopo Maastricht. In parti-
colare, è analizzato il ruolo gio-
cato dal dialogo sociale fra at-
tori politici, economici e sinda-
cali nella sistemazione dei mat-
toni, cioè le politiche sociali, 
che ne costituiscono l'impalca-
tura. Infine, si cerca di valutare 
l 'impatto nelle relazioni indu-
striali, in particolare nel coin-
volgimento dei lavoratori. 

La seconda parte analizza in-
fatti alcune esperienze significa-
tive europee dagli anni novanta 
a Oggi per verificare l'influenza 
indotta dal processo d'integra-
zione europea sui soggetti del-
l'azione collettiva e discuterne 
le prospettive. Si avvale del 
contributo di valenti studiosi 
stranieri che partecipano a una 
rete europea di ricerca: Tony 
Huzzard e Tommy Nilsson per 
la Svezia, Maarteen'von Klave-
ren e Win Sprenger per l'Olan-
da e Martin Kuhlmann per la 
Germania. 

La prospettiva di lettura che 
accomuna i diversi casi è l'ana-

un forte 

lisi dell'azione collettiva. La 
metafora del boxing or/and 
dancing scandisce i tempi e i 
ritmi delle scelte attuate nella 
logica di contrattazione e di 
azione nei contesti concreti di 
lavoro. In Svezia il nuovo clima 
di fiducia basato su accordi 
quadro fra le controparti ha 
rafforzato la partnership e dato 
nuovo vigore all'azione sinda-
cale. Essa ha conquistato una 
posizione di regina della danza 
sia sul piano dell'influenza nel-
le politiche redistributive e del 
lavoro sia nella contrattazione 
aziendale. 

L'esperienza tedesca fa capire 
come il lungo percorso di coo-
perazione antagonistica abbia 

insegnato ad adeguare 
le strategie alla posta 
in questione. Fasi di 
danza e pugilato con 
le controparti si alter-
nano e intrecciano al-
l'interno di una scelta 
strategica che affronta 
i problemi di svilup-
po, le tematiche redi-
stributive e le condi-
zioni di lavoro. 

In Olanda prevale 
orientamento al con-

senso, d i re t to p r o d o t t o di u n a 
lunga esperienza di contratta-
zione a carattere cooperativo, 
sui temi del lavoro e delle dina-
miche sociali. 

In Italia la scelta di una stra-
tegia sindacale di dancing, cioè 
di negoziazione politica degli 
interessi rappresentati , dopo 
una lunga pratica di boxing, ri-
chiede nuove forme d'appren-
dimento e d'intervento sul ter-
reno dell'organizzazione del la-
voro, come mettono in eviden-
za le pratiche consolidate dei 
sindacati dei paesi scandinavi e 
le recenti evoluzioni nelle atti-
vità negoziali di quelli tedeschi 
e olandesi. La dipendenza dei 
sindacati italiani dal sistema 
politico rischia di ancorarli su 
posizioni tradizionali, non ade-
guate alla gestione della nuova 
organizzazione del lavoro che 
la trasformazione del modello 
capitalista postfordista richiede 
su terreni quali la flessibilità 
del lavoro, il coinvolgimento 
dei lavoratori, le esigenze di 
professionalità e le scelte di un 
modello di sviluppo competiti-
vo. L'interesse per temi di ca-
rattere macropolitico con una 
minore attenzione ai piccoli 
passi che costituiscono la base 
dei balli, cioè ai luoghi concreti 
dove si esercita l'azione sinda-
cale, impone una riflessione, 
anche alla luce delle altre espe-
rienze e delle opportunità of-
ferte dallo spazio europeo, per 
una nuova direzione e un rilan-
cio delle relazioni industriali. 
In Italia il rischio potrebbe es-
sere quello di trasformare una 
tradizione di storia e di prati-
che virtuose in un solitario giro 
di valzer. • 
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Isaggi contenuti in questo volume si incen-
trano sulle migrazioni meridionali verso il 

capoluogo piemontese negli anni del boom 
economico. Attraverso il filo conduttore del 
cibo, questi scritti prestano quindi attenzione 
a uno dei più importanti fenomeni sociali del-
l'Italia del dopoguerra. Un fenomeno, va det-
to, che dopo la forte risonanza giornalistica e 
mediatica degli anni coevi al grande esodo dal 
Sud al Nord del paese, non ha ancora avuto 
un'analisi storiografica esaustiva. O meglio, 
per il profondo intreccio fra sviluppo del 
triangolo industriale e immigrazione meridio-
nale, quest'ultima è stata assorbita quasi esclu-
sivamente all'interno delle più note indagini 
sullo sviluppo economico italiano e ridotta co-
sì alle variabili della "manodopera" o del "la-
voro salariato". Sono invece mancate - salvo 
alcuni recenti ma scarsi contributi, che vanno 
ad affiancarsi alle note inchieste sociologiche 
degli anni sessanta - ricerche più mirate, capa-
ci di restituire quel complesso capitolo della 
nostra storia nazionale attraverso i progetti, le 
aspettative e i percorsi sperimentati dalle dif-
ferenti fasce generazionali dei diretti protago-
n i s t i . 

Il rapporto con il cibo offre sicuramente mol-
ti spunti per intraprendere alcuni di questi iti-
nerari. Le ricerche condotte in differenti paesi 

di immigrazione stanno infatti a testimoniare i 
ruoli centrali che le pratiche, i commerci, le rap-
presentazioni e le simbologie legate all'alimenta-
zione possono svolgere nei processi d'integra-
zione degli stranieri. E questo è anche l'orizzon-
te metodologico ed euristico nel quale si muove 
il volume. Nell'Italia del dopoguerra, ancora se-
gnata da profonde distanze linguistiche e cultu-
rali, oltre che economiche, la mobilità territoria-
le ha accostato universi esistenziali talora non 
meno distanti di quelli descritti nelle più note ri-
cerche internazionali sugli scambi alimentari tra 
differenti gruppi etnici. E anche in questo caso 
- grazie alla trasmissione delle pratiche alimen-
tari fra culture, classi e soggetti diversi - il cibo 
è stato uno dei terreni privilegiati del confronto 
e dello scambio tra universi regionali e locali as-
sai distanti. 

Tale incontro viene esaminato in questo volu-
me attraverso analisi che con approcci discipli-
nari diversificati ne studiano le dinamiche in 
molteplici contesti e risvolti: nella fabbrica, do-
ve mediante la condivisione quotidiana dei pasti 
operai si costruirono le basi di sincretismi cultu-
rali e di rapporti che dalla tavola passarono an-
che alle pratiche politico-sindacali; nella circola-
zione di alimenti e di gusti diversi, favoriti dalle 
varie forme del commercio alimentare; nelle 
rappresentazioni del cibo fornite dai giornali, 
dai media e dal cinema, che veicolarono tali pro-
blemi con i reportage giornalistici e con la forza 
visiva delle immagini; e infine, negli effetti che i 
mutamenti dell'alimentazione esercitarono sulla 
trasformazione del quadro socio-sanitario. Il vo-
lume si conclude con una ricca rassegna storio-
grafica degli studi internazionali sull'immigra-
zione e i consumi alimentari. 

Un principio 
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Nella storia del capitalismo 
italiano Giacinto Motta 

costituisce una figura eccentri-
ca: nel perdurante dominio del 
capitalismo familiare, nell'in-
compiutezza dell 'evoluzione 
verso più avanzate forme di or-
ganizzazione societaria basate 
sulla separazione tra proprietà e 

controllo, Motta ha a lungo rap-
presentato un caso tra i più rile-
vanti di manager alla testa di un 
colosso industriale. Laureatosi in 
ingegneria al Politecnico di Mila-
no sul finire dell'Ottocento, fu 
nel primo quindicennio del seco-
lo successivo un libero professio-
nista di grande successo ed enor-
me prestigio in campo elettrotec-
nico e docente al Politecnico, pri-
ma di essere chiamato nel 1916 
alla Edison in qualità di direttore 
generale e poi di consigliere dele-
gato, per divenirne infine, nel 
1935, presidente. Imprenditore 

non proprietario, Motta rappre-
sentò per altro un ideale anello di 
congiunzione tra la cultura tecni-
ca che tra la fine dell'Ottocento e 
la prima guerra mondiale segnò 
profondamente la belle époque 
milanese e diede un contributo 
indiscusso all'industrializzazione 
italiana e alla grande impresa. 

Sugli anni della formazione e 
sulla lunga e poliedrica attività 
professionale di Motta si soffer-
ma ampiamente la bella biografia 
di Luciano Segreto, che ha potu-
to servirsi per la prima volta del 
ricco archivio privato dell'im-
prenditore. A occupare magna 
pars del volume sono 
naturalmente i lunghi 
anni alla guida della 
Edison, che collocaro-
no Motta "alla testa del 
capitalismo italiano". 
Le vicende biografiche 
si intrecciano perciò 
strettamente, nella ri-
costruzione di Segreto, 
a quelle societarie e, in-
direttamente, a quelle 
dell'intera industria 
elettrica italiana. Al tempo stesso 
il volume di Segreto costituisce 
un prezioso contributo all'assai 
dibattuto tema del rapporto tra 
fascismo ed élite economiche. 

Attivo politicamente sin dagli 
anni precedenti la guerra nelle fi-
le dell'Unione liberale democra-
tica e poi, nel dopoguerra, su po-
sizioni liberalconservatrici, Motta 
si avvicinò, a partire dal 1922, al 
fascismo e prese poi parte attiva 
alla vita politica del regime, pur 
non senza momenti di forte con-

Giacinto Mot ta 
Un ingegnere alla tes ta 
dei capitalismo industriate 

trasto con Mussolini. A fronte del 
disorientamento prodotto dal 
biennio rosso e dall'avanzata dei 
socialisti e delle organizzazioni 
operaie, Motta vide nelle camicie 
nere il male minore, l'unico rime-
dio contro il dilagare dei "sovver-
sivi". Giunto al potere, il fasci-
smo divenne, ai suoi occhi, la for-
za politica in grado non solo di ri-
pristinare l'ordine, ma anche di 
interpretare al meglio le esigenze 
delle imprese e di realizzare una 
politica economica a esse favore-
vole, prima con le misure liberi-
ste e poi, con qualche contrasto 
in più, con un intervento pubbli-

co particolarmente at-
tento agli interessi dei 

Ittu privati ( "non siamo noi 
f P r che appoggiamo Mus-

solini", scrisse in una 
lettera del 1924, ma 
"fu lui ad appoggiare 
le nostre idee"). Si 
trattò di un percorso 
comunque mai piena-
mente lineare, non pri-
vo di tensioni e con-
traddizioni, e, fatta sal-

va la peculiarità del personaggio, 
comune alla grande maggioranza 
dei maggiori esponenti delle élite 
industriali e finanziarie italiane; 
un percorso che Segreto indaga 
facendo risaltare, accanto alle 
scelte e alle decisioni, le comples-
se motivazioni e i tormenti che 
spesso le precedettero e le ac-
compagnarono. • 
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